
La spiritualità mariana con papa Leone XIV
Piero Sirianni | 12/10/2025 | Teologia

«La spiritualità mariana, che nutre la nostra fede, ha Gesù come centro. Come la domenica, che apre
ogni nuova settimana nell’orizzonte della sua Risurrezione dai morti»; papa Leone XIV ha presieduto
la celebrazione eucaristica – in Piazza San Pietro – in questo giorno, Pasqua settimanale e Giubileo
della Spiritualità Mariana. Sono state queste le prime espressioni della sua omelia. Egli ha subito
ribadito la centralità cristica nella vita di fede: «Gesù è la fedeltà di Dio, la fedeltà di Dio a sé stesso.
Bisogna dunque che la domenica ci renda cristiani, riempia cioè della memoria incandescente di
Gesù il sentire e il pensare, modificando il nostro vivere insieme, il nostro abitare la terra. Ogni
spiritualità cristiana si sviluppa da questo fuoco e contribuisce a renderlo più vivo»; il Signore ci
libera dal rischio della vanagloria e della morte interiore: «Da questo pericolo ci libera Gesù, Lui che
non porta armature, ma nasce e muore nudo; Lui che offre il suo dono senza costringere i lebbrosi
guariti a riconoscerlo: soltanto un samaritano, nel Vangelo, sembra rendersi conto di essere stato
salvato (cfr Lc 17,11-19). Forse, meno titoli si possono vantare, più è chiaro che l’amore è gratuito.
Dio è puro dono, sola grazia, ma quante voci e convinzioni possono separarci anche oggi da questa
nuda e dirompente verità!».

Il Santo Padre ci ricorda che – alla scuola di Maria – tutti possiamo progredire nella sequela Christi e
della edificazione del Regno divino: «Fratelli e sorelle, la spiritualità mariana è a servizio del Vangelo:
ne svela la semplicità. L’affetto per Maria di Nazaret ci rende con lei discepoli di Gesù, ci educa a
tornare a Lui, a meditare e collegare i fatti della vita nei quali il Risorto ancora ci visita e ci chiama.
La spiritualità mariana ci immerge nella storia su cui il cielo si è aperto, ci aiuta a vedere i superbi
dispersi nei pensieri del loro cuore, i potenti rovesciati dai troni, i ricchi rimandati a mani vuote. Ci
impegna a ricolmare di beni gli affamati, a innalzare gli umili, a ricordarci la misericordia di Dio e a
confidare nella potenza del suo braccio (cfr Lc 1,51-54). Il suo Regno, infatti, viene coinvolgendoci,
proprio come a Maria ha chiesto il “sì”, pronunciato una volta e poi rinnovato di giorno in giorno. I
lebbrosi che nel Vangelo non tornano a ringraziare, infatti, ci ricordano che la grazia di Dio può
anche raggiungerci e non trovare risposta, può guarirci e non coinvolgerci. Guardiamoci, dunque, da
quel salire al tempio che non ci mette alla sequela di Gesù. Esistono forme di culto che non ci legano
agli altri e ci anestetizzano il cuore. Allora non viviamo veri incontri con coloro che Dio pone sul
nostro cammino; non partecipiamo, come ha fatto Maria, al cambiamento del mondo e alla gioia
del Magnificat. Guardiamoci da ogni strumentalizzazione della fede, che rischia di trasformare i
diversi – spesso i poveri – in nemici, in “lebbrosi” da evitare e respingere. Il cammino di Maria è
dietro a Gesù, e quello di Gesù è verso ogni essere umano, specialmente verso chi è povero, ferito,
peccatore».

Le esortazioni finali del Vescovo di Roma orientano verso il Vangelo, camminando da discepoli come
la Madonna: «Carissimi, in questo mondo assetato di giustizia e di pace, teniamo viva la spiritualità
cristiana, la devozione popolare a quei fatti e a quei luoghi che, benedetti da Dio, hanno cambiato
per sempre la faccia della terra. Facciamone un motore di rinnovamento e di trasformazione, come
chiede il Giubileo, tempo di conversione e di restituzione, di ripensamento e di liberazione. Interceda
per noi Maria Santissima, nostra speranza, e ancora e per sempre ci orienti a Gesù, il crocifisso
Signore. In lui c’è salvezza per tutti».
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